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WELFARE

Troppe incomprensioni
sulla «carta

di credito sociale»
EDWIN MORLEY FLETCHER

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

No alla riduzione d’orario
Aumenterebbe il divario

tra il nord e il sud
ISAIA SALES

SOTTOSEGRETARIO AL BILANCIO

U
NA PAROLA infelice come
«riccometro» può far molti
danni e ingenerare confu-
sione anche in vittime illu-

stri. È l’impressione che si ha con-
statando come, da sponde oppo-
ste, tanto Paolo Leon, («l’Unità»),
quanto Giulio Tremonti, («Il Cor-
riere della sera»), si siano trovati a
convergere in un duro giudizio cri-
tico nei confronti del governo.

Il primo ha dichiarato il timore
che si stia determinando «una de-
riva, comune ad ambedue le coali-
zioni di maggioranza e di opposi-
zione, verso la costruzione di quel-
lo che viene chiamata welfare resi-
duale, ovvero verso servizi sociali
destinati principalmente agli strati
più poveri della popolazione ab-
bandonando gradualmente il wel-
fare universale». Il secondo ha af-
fermato che il «riccometro» sareb-
be «eversivo perché induce alla
trasgressione fiscale. Il cittadino
paga le tasse per finanziare i servizi
pubblici... Si tratta della ragione
costituzionale del prelievo fiscale.
Tagliare fuori dal godimento dei
servizi una larga fetta di contri-
buenti onesti negherebbe la stessa
essenza dello Stato».

Viene il dubbio che si sia in pre-
senza di un vero e proprio frain-
tendimento delle motivazioni che
possono supportare la proposta di
introdurre, per gli utenti di talune
prestazioni di welfare, un nuovo
meccanismo di autocertificazione.
Eppure l’idea non sembra compli-
cata: consiste nel far sì che agli
utenti dello stato sociale intenzio-
nati a risultare esenti da ticket, o
da altre forme di compartecipazio-
ne al costo dei servizi, venga ri-
chiesto di rispondere a una serie di
domande contenute in un pro-
gramma di computer pubblica-
mente predisposto. Ciò dovrebbe
poter avvenire auspicabilmente
nel modo più decentrato possibile
e al limite anche presso un Centro
di assistenza fiscale o un commer-
cialista di fiducia, così da fornire, a
fini solo indicativi e non fiscali, ele-
menti utili a collocare gli utenti
che richiedano particolari condi-
zioni di favore all’interno di una
scala - ecco il senso del nome pro-
posto dal governo: Mirco, misura-
tore di reddito convenzionale -
che consenta di graduare automa-
ticamente l’eventuale trattamento
di favore in riferimento alla dichia-
rata capacità economica del ri-
chiedente. Il quale, una volta otte-
nuta sul programma computeriz-
zato la propria collocazione all’in-
terno del Mirco, potrà disporre
per un periodo di tempo determi-
nato di una tessera con micropro-
cessore nella quale sia registrato il
dato sintetico che vale a definire il
suo titolo per accedere alle presta-
zioni con una sorta di sconto per-
sonalizzato. Insomma, un po‘ co-
me la «tessera argento» per lo
sconto ferroviario.

Di una tessera elettronica assolu-
tamente uguale in apparenza, ma
priva di sconti, potranno essere
dotati in un proseguo di tempo
tutti gli utenti. Così da avvicinarci
a quella che viene chiamata la cit-
tadinanza digitale, a ridurre, cioè,
l’insieme dei costi amministrativi
attraverso il passaggio a una ge-
stione integralmente computeriz-
zata della posizione di ciascun
utente. Senza più l’inutile reitera-
zione della richiesta di compilare

presso ogni sportello ripetitivi mo-
duli cartacei sui quali nessuno sarà
poi in grado di effettuare riscontri,
salvo che l’amministrazione non si
impegni a trascriverli su computer,
con i costi che ne conseguono, e
per le code cui sono sottoposti gli
utenti, e a un altrettanto inutile di-
spiego di risorse burocratiche per
chi deve far gestire gli sportelli.

Si tratta in realtà di «andare in
Europa» anche in questo caso.
Cercando per esempio di imitare
la Germania - dove una carta con
microprocessore è già stata distri-
buita due anni fa a tutti i cittadini,
per semplificare la gestione ammi-
nistrativa della sanità pubblica -,
oppure la Francia - dove ciò avver-
rà entro il 1999. E in entrambi i ca-
si, si badi bene, la «carta sociale»
non è affatto uno strumento di
ghettizzazione dei poveri, come
paventa Leon, ma è un dispositivo
moderno di cui si avvale l’intera
popolazione, conseguendo anche
maggiore trasparenza amministra-
tiva e risparmio sui costi.

In Italia, abbinando l’annunciata
«carta di credito sociale» con il
Mirco, viene perseguito il proposi-
to di supplire anche a una doloro-
sa inefficienza del sistema fiscale.
Quella per cui solo il lavoro dipen-
dente è accertato analiticamente,
mentre in altri campi non si riesce
ad andare oltre la già faticosa pro-
spettiva degli «studi di settore».

Peraltro, a ben vedere, oggi il
welfare residuale in parte già esi-
ste. Non si possono chiudere gli
occhi sulle «trappole della pover-
tà» che scattano a vari livelli di
reddito nell’area delle prestazioni
assistenziali, senza contare inoltre
che per un cittadino il saldo tra
uscite fiscali ed entrate da welfare
diviene negativo al di sopra dei 50
milioni di reddito. Ossia di una so-
glia che non è improbabile sia rag-
giunta da una giovane coppia con
un figlio e due redditi da lavoro di-
pendente, mentre il reddito de-
nunciato da figure di lavoro auto-
nomo in realtà benestanti potrà
agevolmente risultare inferiore.

Bisogna che i ricchi abbiano il
coraggio di essere tali - si è comin-
ciato a dire -, che quindi si paghi-
no sul mercato le prestazioni che
oggi vengono loro offerte dal wel-
fare e lascino che le poche risorse
di quest’ultimo vadano tutte a chi
è veramente bisognoso. D’altron-
de, salvo in pochi casi, non si po-
trà essere sempre bisognosi: que-
sta - lo dice anche Clinton - dovrà
essere una posizione transitoria
nella vita. Il welfare per i poveri
deve essere ripensato in modo che
chi se ne deve avvalere sia indotto
a farlo per il tempo più breve pos-
sibile. È questa in soldoni la nuova
filosofia liberista in materia di stato
sociale.

Rompe con il grande compro-
messo socialdemocratico in base
al quale tutti i cittadini dovevano
poter essere protetti dalla culla alla
tomba nei rischi più gravi e per far
ciò era giusto che lo Stato incame-
rasse mediamente una metà del
reddito prodotto. Ora - ci viene
detto -, con la globalizzazione del-
l’economia si è innescata la con-
correnza fiscale, fra le nazioni e
questa non farà che accentuarsi
negli anni a venire con lo sviluppo
della cyber economy e del com-
mercio elettronico e con il diffon-
dersi di forme di accumulo della

ricchezza che sfuggiranno a qual-
siasi tassazione. Non può essere
più sostenibile il livello fiscale im-
plicato dall’approccio socialdemo-
cratico e sarà quindi giocoforza ri-
durre il welfare circoscrivendolo a
chi realmente ne avrà indispensa-
bile bisogno.

Di fronte a questa argomenta-
zione ecco quindi il dilemma. Per
un verso è vero che non si potrà
continuare a sostenere un livello di
spesa pubblica che cresca a un rit-
mo superiore a quello della cresci-
ta del Pil, come pure è stato per
larga parte dell’ultimo quarto di
secolo, perché non potrà più so-
stenersi un fisco che cresca an-
ch’esso a un ritmo superiore a
quello del Pil. L’equazione, se po-
sta solo in questi termini, appare
stringente e non basteranno le
proteste sociali per piegare gli ob-
blighi di budget.

Per altro verso non si può pensa-
re di rinviare ogni vera (e difficile)
scelta limitandosi intanto a tener

ferma la spesa, operando in misu-
ra crescente un razionamento di
fatto delle prestazioni, non fosse
che per l’allungarsi delle liste di at-
tesa. Come già detto, così si fini-
sce davvero in un welfare residua-
le, che apparirà ancor più come
un costo ingiustificato per contri-
buenti sempre meno incentivati
ad avvalersene e tuttavia sottopo-
sti a livelli elevati di tassazione. Ma
per l’appunto rischiamo già oggi
di avvicinarci a una situazione di
questo tipo.

La via di uscita sta nell’affiancare
alle entrate fiscali altre forme di
apporto economico che consenta-
no di offrire all’intera popolazione
e a prezzi convenienti la certezza
di un adeguato contesto comples-
sivo di welfare. E questo vorrà dire
- come è ormai quasi unanime-
mente riconosciuto -, favorire da
un lato l’attivazione di tutte le mi-
gliori energie canalizzabili nel vo-
lontariato e nel non profit, e dal-
l’altro puntare sull’apporto della

capitalizzazione attraverso l’avvio
di fondi pensione e di fondi sanita-
ri integrativi.

Ma vorrà anche dire gravare in
prospettiva di un minore carico fi-
scale l’economia facendo concor-
rere ove possibile al finanziamento
dei servizi gli utenti, in proporzio-
ne all’uso che ne fanno e con rife-
rimento a un insieme di parametri
correlati a un insieme di indicatori
di handicap, patologie, età e an-
che capacità economica. Dando in
linea di principio un prezzo a ogni
prestazione, esonerando in toto o
in parte tutti coloro per cui sia giu-
sto che ciò sia fatto, e inducendo
tutti gli altri ad acquisire coperture
mutualistiche o assicurative nei
confronti del rischio di incorrere in
co-pagamenti troppo onerosi. Un
welfare per tutti, in un contesto di
moderno mercato sociale, orienta-
to equamente dalla mano pubbli-
ca, e gestito in modo trasparente-
mente controllabile perché digita-
lizzato.

H
A FATTO BENE Silvano An-
driani, nell’articolo apparso
mercoledì su l’Unità, a dire
a chiare lettere che la sini-

stra non può rassegnarsi all’idea
che la disoccupazione sia un do-
gma, come se dovessimo ritenere
inevitabile che nei paesi più indu-
strializzati ci siano milioni di disoc-
cupati. Ma la sinistra italiana deve
anche convincersi che parlare di di-
soccupati in Italia vuol dire quasi
esclusivamente parlare dei giovani
meridionali. Perciò fare della ridu-
zione dell’orario di lavoro il perno
per combattere la disoccupazione
può forse andare bene in altri paesi,
ma non va bene nel nostro.

La riduzione dell’orario di lavoro
come strategia di lotta alla disoccu-
pazione può avere un senso in pae-
si dove l’apparato produttivo e in-
dustriale è uniformemente diffuso,
non certamente in Italia dove, co-
me è noto, si passa da aree a piena
occupazione ad aree dove la disoc-
cupazione si è spinta addirittura al
32%. Questa è infatti la differenza
segnalata dall’Istat tra la provincia
più fortunata d’Italia (Reggio Emi-
lia, con il 2,6% di disoccupati) e la
provincia più disgraziata (Enna con
il 32,8%). Una forbice di questo ti-
po non esiste in nessun altro paese
europeo. Se è vero che la riduzione
dell’orario di lavoro crea possibilità
di nuova occupazione, è anche ve-
ro che questa strategia ha come
conseguenza quella di creare lavoro
e di distribuirlo là dove c’è. E poi-
ché il lavoro c’è nel Centro-Nord
del paese e non c’è nel Sud, e le in-
dustrie stanno nel Centro-Nord e la
manodopera al Sud, chi propone la
strategia della riduzione dell’orario
di lavoro presuppone la necessità
che centinaia di migliaia di giovani
meridionali si spostino verso le aree
del Centro-Nord. Si ha la consape-
volezza che questo sarà il risultato?
Il problema dell’Italia è invece, per
chi l’avesse dimenticato, creare il
lavoro dove non c’è.

Non è il caso di soffermarsi su
aspetti di costume (se cioè sia giu-
sto o meno che i giovani meridio-
nali debbano emigrare e seguire
l’esempio dei loro nonni; natural-
mente da meridionale mi irrita la
superficialità con cui questo tema
viene trattato) ma è certo che la so-
cietà italiana, e in particolare la so-
cietà del Centro-Nord, non sarebbe
in grado di reggere l’impatto di
una tale strategia. Diciamolo chia-
ramente: non esistono le condizio-
ni culturali, sociali e politiche per
un’emigrazione di massa nel nostro
paese. Non esistono quelle sogget-
tive (la predisposizione dei giovani
meridionali ad emigrare). Non esi-
stono quelle oggettive (costruire

migliaia di nuovi alloggi nella realtà
del Centro-Nord). Una emigrazione
di massa non avrebbe nulla a che
fare con la mobilità fisiologica tipi-
ca di una moderna società indu-
striale, una mobilità che già esiste e
che riguarda in gran parte le fasce
medio-alte della disoccupazione
meridionale. Ma, a prescindere dal-
l’esistenza o meno di condizioni
soggettive e oggettive, che pure
debbono essere prese in considera-
zione quando si elabora una strate-
gia di sviluppo, un’ipotesi del gene-
re contraddice tutti i tentativi di ri-
durre il divario tra Nord Sud, inne-
scando uno sviluppo locale e at-
traendo investitori esterni nel Mez-
zogiorno d’Italia.

Noto una certa leggerezza nel di-
scutere di questi temi, come se non
ci si rendesse conto delle implica-
zioni che determinate strategie
possono avere in una economia co-
sì differenziata come quella italiana
e in un mercato del lavoro così di-
verso tra Nord e Sud. Bisogna esse-
re chiari: la questione meridionale
può non appassionare una parte
della sinistra italiana; ma se la sini-
stra ha come obiettivo la lotta alla
disoccupazione, deve rendersi con-
to che purtroppo questione meri-
dionale e questione della disoccu-
pazione si identificano completa-
mente. Chi parla di lotta alla disoc-
cupazione non può far finta di
ignorare questo dato. Da questo
punto di vista le posizioni di Rifon-
dazione sono in netta contraddizio-
ne con l’impegno che quel partito
dice di voler dedicare ai problemi
del Mezzogiorno. Creare nuove im-
prese e nuovo lavoro nel Mezzo-
giorno è un obiettivo europeo, por-
tare invece i giovani meridionali nel
Centro-Nord è copiare quanto le
classi dirigenti degli anni 60 hanno
fatto già nel nostro paese.

Altra cosa è collocare la riduzione
dell’orario di lavoro dentro una
complessa e articolata strategia di
interventi, usando, ad esempio, l’o-
rario d’ingresso per ridurre il costo
del lavoro per le imprese meridio-
nali, come proposto dai sindacati;
altra cosa è riorganizzare i ritmi di
lavoro e di vita in aree a forte con-
centrazione industriale, un obietti-
vo culturale e di costume che con-
divido. Il fatto che la situazione par-
ticolare dell’Italia (con le differenze
abissali tra diverse aree a cui ho ac-
cennato) non ci permette di segui-
re la Francia, non deve crearci im-
barazzi o farci sentire provinciali.

Da uomo di sinistra sono affasci-
nato dalla riduzione dell’orario di
lavoro; da meridionale sono sem-
pre più preoccupato per il fatto che
in nome del Sud si avanzino propo-
ste che al Sud non portano niente.

Reinhard Kemmether/Reuters

MONACO. Un bavarese nelcostume tradizionale, compresa la cinturacon ciondoli portafortuna,visi-
ta il piùgrande festival della birradel mondo. Il famoso«Oktoberfest» è iniziato ieri e dura per due set-
timane.

Eugenio Bennato risponde a Serra
Michele Serra, uomo di spirito, esorta i napoletani a colmare il gap

Nord-Sud dimostrando di essere rispettosi del codice della strada e affer-
ma: «È un vero peccato che Eugenio Bennato non capisca queste cose».
Io invece, che le capisco, sono d’accordo con lui e sono contro il napole-
tano autolesionista che passa con il rosso. E dico: «È un vero peccato»
che Michele Serra (sull’Unità di mercoledì 16 u.s.) arrivi ad ascoltare le
mie frasi trasformate di bocca in bocca, di titolo in titolo, senza interpel-
larmi personalmente. Il punto di partenza è una mia intervista telefonica
al Corriere a proposito della chiusura dei centri storici ai ciclomotori, co-
sì riportata: «Invece di multare chi va in due in Vespa bisognerebbe pu-
nire chi gira da solo in Mercedes; chi inquina meno e chi occupa meno
spazio andrebbe tutelato». Caro Michele, non ho mai parlato di casco o
di semafori, ma dico che il casco è una cosa importante e serissima e ne
suggerisco solo eventualmente una regolamentazione differenziata tra
centri storici e strade di traffico veloce per evitare che il casco, imposto
anche nel cortile di casa, faccia la stessa fine della cintura di sicurezza
che unisce patriotticamente Nord e Sud nella trasgressione.

Eugenio Bennato
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Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: Una moderata perturbazione sulla re-
gione balcanica interessa marginalmente le regioni
adriatiche. Al suo seguito la pressione atmosferica
va nuovamente aumentando. Nel frattempo, tra la
Spagna e l’Algeria va sviluppandosi una circolazio-
ne depressionaria che dalla giornata di domani, do-
menica 21, inizierà a coinvolgere le isole maggiori.
TEMPO PREVISTO al nord cielo per lo più sereno o
poco nuvoloso con temporanei addensamenti po-
meridiani sulle zone alpine e prealpine, in partico-
lare su quelle centro-occidentali. Al centro ed al sud
della penisola cielo prevalentemente sereno o poco
nuvoloso. Durante le ore più calde della giornata si
svilupperanno annuvolamenti locali in prossimità
dei rilievi. Dalla serata tendenza a moderato au-
mento della nuvolosità sul versante tirrenico. Sulle
due isole maggiori parzialmente nuvoloso con nu-
volosità in graduale aumento e locali precipitazioni,
anche temporalesche, ad iniziare dalla Sardegna.
TEMPERATURA: pressoché stazionaria.
VENTI: deboli da sud-est sulle isole maggiori con
rinforzi sullo Stretto di Sicilia; deboli orientali sulle
regioni della penisola.
MARI: localmente mosso l’Adriatico; poco mossi gli
altri mari con moto ondoso in graduale aumento
sullo Stretto di Sicilia.


